
NONSIPUÒCERTODIRECHECLAUDIORAVETTO,DIRET-
TORE AGONISTICO DELLA SQUADRA MASCHILE DI SCI,
SIA UN BUON PROFETA. Prima dell’inizio di questi
tribolati mondiali di Schladming, aveva infatti
giurato che gli azzurri sarebbero andati ben ol-
tre le 5 medaglie conquistate due anni fa Garmi-
sch, 3 delle quali per merito di Cristof Innerho-
fer. Ma al primo appuntamento riservato agli
uomini, quello del SuperG, niente ha funziona-
to in modo perlomeno decente. Con lo stesso
Innerhofer solo 7°, un piazzamento che certo
non accontenta l’altoatesino, mai a suo agio
con la difficile neve della pista austriaca.

Neve insidiosa, più volte trattata, ma comun-
que uguale per tutti. Peggio è andata a Marsa-
glia (11°), Fill (14°), Heel (20°) e Klotz (22°). I
buoni risultati in coppa del mondo, proprio gra-
zie a Marsaglia per quel che concerne il Su-
perG, non sono serviti a molto. «Ho chiuso trop-
po in alcune curve, ma al primo intermedio non
ero poi così lontano da Ligety – si è giustificato
il romano -. Purtroppo in un mondiale sai che ti
giochi tutto in una gara, non ci sono prove di
appello».

Già, Ted Ligety, dimenticavamo. Ha vinto,
da par suo, la medaglia d’oro, dominando in
una disciplina dove è forte, ma non certo prota-
gonista come nel gigante. Anche se è vero che il
SuperG di Schladming ha avuto più le caratteri-
stiche di un gigante che quelle di una prova velo-
ce. Una parziale giustificazione per i nostri, ma
anche per il secondo (medaglia d’argento), ov-
vero il francese Gauthier De Tessieres. E per il
terzo (bronzo) - il favoritissimo della vigilia – il
norvegese Aksel Svindal, che è anche sceso in
condizioni di pista e di visibilità peggiori rispet-
to a Ligety.

Per la cronaca l’americano è al suo secondo
titolo mondiale, visto che un’altra medaglia
d’oro l’aveva conquistata due anni a Garmisch,
ma in gigante. Vedremo, quando sarò il turno
di questa disciplina, cosa saprà fare Ligety con-
tro il favoritissimo Marcel Hirscher, chiamato
a vendicare l’onore degli austriaci, con nessun
atleta a podio ieri, un vero affronto per i quasi
30mila spettatori arrivati sulla pista Planai. «Li-
gety ha semplicemente fatto un gara perfetta –
ha ammesso Innerhofer - e oltre agli austriaci è
andata male anche a noi. Personalmente non
me la sono sentita di rischiare più del dovuto,
perché non sentivo bene il contatto con la pista,
sia a causa di una neve insidiosa, sia per la visibi-

lità. Vedrò di rifarmi nella discesa libera di saba-
to».

La vittoria di Ligety ha anche riportato un
po’ di buonumore nello squadrone Usa, ancora
colpito dal brutto incidente della giornata inau-
gurale occorso a Lindsey Vonn. La 28enne plu-
ri iridata, dopo i primi accertamenti in terra au-
striaca, che hanno confermato la rottura dei le-
gamenti e del piatto tibiale della gamba destra,
ha rassicurato i suoi tanti tifosi su un pronto
recupero. «Alle olimpiadi del 2014 a Sochi ci
sarò e più in forma di prima», ha detto prima di
decidere di farsi operare a Vail, dove peraltro
risiede.

Nella località del Colorado c'è infatti una cli-
nica specializzata in traumatologia, pur se an-
che a Innsbruck ce n’è un’altra altrettanto vali-
da, capace, in passato, di riportare in perfetta
forma grandi sciatori, piloti di F1 o di MotoGp.
In ogni caso, dopo gli esami di rito, i medici
austriaci hanno parlato di un recupero «non in-
feriore ai nove mesi, prima di poter tornare alle
gare». Un verdetto che la Vonn ha subito respin-
to, promettendo addirittura un ritorno già nei
primi appuntamenti della prossima coppa del
mondo. Intanto, con l’oro di Ligety e il bronzo
di Julia Mancuso nel SuperG di martedì, la
squadra americana si porta in testa al medaglie-
re, pur se è ancora presto per fare pronostici su
chi sarà la nazione più prolifica. Oggi niente
gare ma solo prove.

Domani è invece in programma la supercom-
binata femminile, con Elena Curtoni, Elena
Fanchini, Daniela Merighetti e, soprattutto, la
rivelazione della gara del SuperG, Sofia Gog-
gia, la ventenne giunta quarta con soli 5 centesi-
mi di distacco dal bronzo strappato da Julia
Mancuso. Ovvio che i tutti i riflettori siano pun-
tati sulla ragazza bergamasca, specie per quel

che concerne la discesa li-
bera femminile di do-

menica, che segui-
rà quella maschile
di sabato, con il no-
stro Dominik Pa-
ris quotato, an-
che lui, tra i favo-
riti.

Èfinita la favoladelMali: la Nigeria è la prima
finalistadella Coppad’Africa 2013.Le “Super
Aquile”hanno battuto il Maliper4-1 a Durbane
nell’ultimoatto sfideranno lavincente dell’altra
semifinale tra Ghanae Burkina Faso,disputata
ieri in tarda serata.
LaNigeria siè portata in vantaggioal 25’con un
colpodi testadi Echiejile, cinqueminuti dopo
Ideyeha siglato il raddoppio. Al44’ il terzo gol
diEmenike supunizione.Nella ripresa Musa
arrotondaal 15’, quindiDiarra realizzaalla
mezz’ora la rete dellabandiera per ilMali, che
adessoavrà adisposizione la “finalina” per
raggiungerecomunqueuno storicoquarto
posto: la Nazioneè teatrodella guerracivilee i
giocatoriper solidarietàcon le sofferenzedellla
popolazionehannorinunciatoal 40%deipremi
guadagnatinella Coppad’Africa.
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Mali, il sognoèfinito
LaNigeria torna in finale

ILVALZERDELLEPANCHINE.GIUGNOÈANCORALONTA-
NO, MA GIÀ ADESSO SI STANNO EFFETTUANDO LE PRI-
ME MOSSE CHE DOVREBBERO PORTARE AD UNA SERIE
DI CLAMOROSI RIBALTONI NELLA GUIDA TECNICA DI
MOLTESQUADREITALIANE.Ma anche di big europee.
A iniziare dal Real Madrid, dove dovrebbe arrivare
il «mago» del Borussia Dortmund Jurgen Klopp,
visto che appare certo l’addio di Josè Mourinho,
ormai inviso a Casillas, Ramos e i senatori dello
spogliatoio. Il sogno mai nascosto dello Special
One è quello di tornare alla guida del Chelsea e il
suo agente Jorge Mendes ha iniziato a sondare il
terreno con Abramovich per un clamoroso ritorno,

dimenticando i dissapori successivi all’addio
dell’autunno del 2007: «Sono pronto a riprender-
mi la mia creatura», avrebbe confidato Mourinho,
secondo quanto riportato da El Pais. E conferme
sarebbero arrivate anche dal Times.

Per raccogliere l’eredità di Benitez al Chelsea
sembrava esserci anche Antonio Conte, ma il tecni-
co è destinato a restare alla guida della Juve e non
solo perché legato da contratto. L’ex centrocampi-
sta pensa a un futuro lontano dall’Italia ma solo fra
due-tre anni, dopo aver chiuso il suo ciclo a Torino
e perfezionato la concoscenza dell’inglese. Chi non
ha problemi con le lingue è Vladimir Petkovic, che
dopo una stagione estremamente positiva con la
Lazio ha un crescente numero di estimatori. Tra
questi anche Massimo Moratti che, su suggerimen-
to di Tronchetti Provera, sta pensando ad un tecni-
co più esperto per il futuro. Salvo clamorosi tonfi,
Andrea Stramaccioni chiuderà la stagione ma non
sarà confermato, pagando l’incapacità di dare un
assetto stabile ad una squadra che tra ottobre e no-
vembre volava ma poi si è fermata sul più bello.
Petkovic, abituato a lavorare con il poco che Lotito
gli ha messo a disposizione, andrebbe bene per la
sua duttilità, sposandosi bene col nuovo corso inte-
rista improntato all’austerity.

Per il Milan il sogno nel cassetto si chiama Ro-

berto Donadoni, ma bisognerà vedere se Ghirardi,
patron del Parma, accetterà di liberarlo... Intanto
un altro grande ex rossonero ha lanciato la sua can-
didatura: «Mi preparo per allenare un giorno in Ita-
lia», ha spiegato in un’intervista l’ex ct della nazio-
nale olandese, attualmente alla guida dell’Heeren-
veen. «Dove vorrei allenare? Sicuramente nel Mi-
lan, dove conosco la società e ho un buon feeling
con tutto l’ambiente». Tanti pretendenti alla pan-
china rossonera non sembrano aver tolto il sonno
ad Allegri, che se riuscirà a raggiungere il terzo
posto e la qualificazione in Champions difficilmen-
te sarà messo alla porta. Ma anche dovesse succede-
re, l’ex Cagliari non resterà a spasso. Dopo l’addio
a Zeman, la scelta Andreazzoli è fino a giugno, ma
per la rifondazione in cima alla lista di Sabatini e
Baldini c’è proprio Massimiliano Allegri, già abitua-
to a guidare dei top player: dopo aver sbagliato sce-
gliendo prima un allenatore troppo inesperto (Luis
Enrique) e poi uno troppo navigato e inadatto a
guidare i grandi giocatori (Zeman), a Roma non
possono fallire ancora. Nel caso di permamenza al
Milan di Allegri, un nome buono per la Roma po-
trebbe essere Stefano Pioli, che sta facendo bene al
Bologna. Ma l’ex palermitano potrebbe fare anche
al caso della Lazio, se Petkovic dovesse lasciare a
fine stagione.
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L’Italia delude, per ora
NelSuperGeravamofavoriti, vinceLigety

Il romano Matteo Marsaglia
impegnato nel SuperG
«mondiale» di ieri: per gli
azzurri poche soddisfazioni

Alprimoappuntamento
riservatoagliuomininiente
hafunzionato inmodo
perlomenodecente
Innerhofer finiscesolo7°
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Milano,panchine libere
MorattipensaaPetkovic

Vladimir Petkovic, attuale tecnico della Lazio

Afinestagionemoltebigdelcalcioeuropeocambieranno
guida.ConteètentatodalChelsea,Strama:avventura finita

...
L’americanoèalsuosecondo
titolomondiale,un’altra
medagliad’oro laconquistò
dueanni faaGarmisch
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